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3.3 Attività Seveso “IPLOM S.p.a. (ex Nuova Libarna)” 

 

Si riporta di seguito una sintesi delle informazioni ottenute dal gestore dell’Azienda “Seveso”. 

I documenti integrali sono contenuti nell’Allegato 1 - Studio Conoscitivo del Rischio Industriale. 

 

A. DATI ANAGRAFICI DEL DEPOSITO  

Il Deposito di oli minerali di Arquata Scrivia (AL) è di proprietà ed è gestito dalla  “IPLOM 

S.p.a.” 

Sede legale: via C. Navone, 3b  – 16012 Busalla(GE) 

Il deposito è ubicato nel Comune di Arquata Scrivia (AL) via del Vapore, 64 

Il deposito occupa 4 dipendenti. 

 

B. NOME E COGNOME GESTORE DELL’ATTIVITA’ 

Il gestore dell’attività ai sensi del D.Lgs 334/99 è:  

Sig. Vincenzo Columbo  

 

C. RECAPITO TELEFONICO DEL GESTORE 

0143 636751 

 

D. ADEMPIMENTI AI SENSI DEL DECREGO LEGISLATIVO 334/99 e s.m.i. 

Il deposito, in ottemperanza all’art. 6 del D. Lgs 334/99 e s.m.i. ha provveduto ad elaborare la 

Notifica ai sensi del D.Lsg. 334/99, art. 6, comma 2, in quanto detiene sostanze classificate 

pericolose per l’ambiente in quantità anche superiori alle soglie definite in allegato 1 parte II e II 

del D.Lgs. 334/99 e s.m.i.. 

Contestualmente la Notifica ha provveduto a trasmettere alle autorità competenti la scheda di 

Informazione sui Rischi di Incidente Rilevante per i cittadini ed i lavoratori di cui all’allegato V del 

D. Lgs 334/99 e s.m.i.. 

Il Deposito in ottemperanza all’art. 7 del D.Lgs 334/99 e s.m.i. ha provveduto a: 

· definire e sottoscrivere la proprie “Politica di Gestione della Sicurezza” per la prevenzione 

degli incidenti rilevanti”, divulgata a tutto il personale; 

· predisporre ed attuare il Sistema di Gestione della Sicurezza per la prevenzione degli 

incidenti rilevanti in accordo ai contenuti indicati nell’allegato 3 al D. Lgs 334/99 e s.m.i. 

ed alle Linee Guida del DM 9/08/2000; 

· predisporre ed avviare l’attuazione del Sistema di Gestione della Sicurezza per la 

Prevenzione degli Incidenti Rilevanti in accordo ai contenuti indicati nell’allegato  3 del 

Decreto medesimo ed alle “Linee Guida per l’attuazione del Sistema di Gestione della 

Sicurezza” di cui al DM 9/08/2000. 
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La società “IPLOM S.p.a.”, in accordo alla propria Politica di Prevenzione degli Incidenti 

Rilevanti, ha adottato, per il proprio deposito di Arquata Scrivia (AL), un Sistema di Gestione della 

Sicurezza, con lo scopo di prevenire e controllare gli eventi incidentali identificati nell’ambito della 

redazione della Notifica, inoltre in linea con quanto previsto dall’allegato 3 al D.Lgs 334/99 e s.m.i., 

e dalla Linee Guida del DM 9/08/2000, ha provveduto a: 

· definire l’organizzazione aziendale per la gestione del sistema; 

· identificare i rischi di incidente rilevante; 

· adottare procedure per la gestione degli impianti a rischio di incidente rilevante; 

· predisporre un Piano di Emergenza Interno; 

· individuare, sulla base dei risultati relativi Al monitoraggio delle prestazioni, gli interventi 

di adeguamento  atti al perseguimento del miglioramento continuo del livello di sicurezza 

del proprio Deposito. 

 

E. TIPOLOGIA ATTIVITA’ SVOLTA 

L’attività svolta nel Deposito consiste nella movimentazione a mezzo autobotti e nello stoccaggio di 

olio combustibile e bitume senza alcun genere di lavorazione o processo. Il gasolio in entrata in 

deposito viene utilizzato per il riscaldamento degli uffici e dei serbatoi. Periodicamente arrivano in 

Deposito alcune autobotti di gasolio che viene immediatamente miscelato con l’olio combustibile al 

fine di produrre olio combustibile fluido. 

 

F. TIPOLOGIA SCENARI INCIDENTALI INDIVIDUATI NELL’AMBITO DEL SGS CHE POSSONO 

COMPORTARE DANNI ALL’ESTERNO DEL DEPOSITO 

In considerazione delle caratteristiche dei prodotti stoccati in deposito, gli scenari incidentali 

identificati sono riconducibili alla sola infiltrazione nel terreno di prodotti pericolosi per l’ambiente 

(olio combustibile e gasolio). Dalle stime effettuate si è evidenziato che, in considerazione della 

tipologia del terreno, prevalentemente argilloso, l’inquinante si assesta ad una quota pari a 1,70 m 

circa senza pertanto raggiungere la falda ubicata ad una profondità pari a circa 5,00 metri. Ai sensi 

del DM 09/05/2001 lo scenario si configura pertanto come “danno significativo” senza avere 

impatto all’esterno dello stabilimento. 

CLASSE DEL DEPOSITO 

Il deposito è classificato ai sensi del DM 31/07/1934 di classe 8a – Depositi con serbatoi fuori terra 

(o interrati), o magazzini di merce imballata; capacità totale superiore a 1.000 mc (olii 

combustibili). 

 

Di seguito si allega planimetria generale del deposito “IPLOM S.p.a. (ex Nuova Libarna)” di 

Arquata Scrivia 
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Le informazioni del gestore dell’azienda “Seveso” 

IPLOM S.p.a. sono state aggiornate e trasmesse al 

Comune di Arquata Scrivia in data 7/02/2018 prot. 2095 

con modulo di notifica ai sensi del D.Lgs 105/2015. 

 

 

Di seguito si inserisce il documento integrale trasmesso 

dall’azienda 
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4. Individuazione e caratterizzazione elementi vulnerabili 

 

4.1 Elementi territoriali 

Seguendo il percorso delle “Linee guida” sono state compilate le Tavole A.1 e A.2 corredate della 

relativa tabella. 

Nelle Tavole A sono state evidenziate le singole aree classificate secondo le categorie della tabella 

estratta dal DM 09/05/2001 di seguito riportata, gli elementi puntuali ricompresi nelle suddette aree, 

nonché gli elementi lineari (viabilità). 

Sono state compilate le tabelle 2.2.1-1 e le tabelle 2.2.1-2 relativamente ai dati degli elementi 

territoriali vulnerabili areali e lineari e a quelli puntuali. 

In sintesi tutti gli elementi di cui sopra sono riportati sulle Tavole A e, quindi, non si è ritenuto 

necessario compilare le tabelle 2.2.1-3. 

Le informazioni raccolte sono riportate nell’Allegato 2 - Elementi Territoriali Vulnerabili ed 

Elementi Ambientali Vulnerabili. 

 

4.2  Elementi ambientali   

Si sono predisposte le Tavole B prendendo come riferimento la Variante al PRGC approvata con 

particolare riguardo alle risultanze della “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologia e 

dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica”. 

Nella tavola sono state distinte le zone ad “altissima vulnerabilità ambientale”, quelle a “rilevante 

vulnerabilità ambientale”, quelle a “ridotta vulnerabilità ambientale”. 

Tuttavia, preliminarmente, seguendo le indicazioni del PTC della Provincia di Torino, si sono 

distinte le parti di territorio edificate, i corsi d’acqua areali pubblici (T. Scrivia, T. Spinti). 

Le Tavole B evidenziano, inoltre: 

· Le zone ad altissima vulnerabilità ambientale che coincidono con le aree classificate a 

pericolosità molto elevata (Ee e Fa) nonché con le aree classificate a pericolosità elevata (Fq ed 

Eb) individuate dal PAI, le aree a vincolo archeologico e le fasce A e B del PAI. 

· Le zone a rilevante vulnerabilità ambientale che coincidono con le aree di vincolo  idrogeologico, 

con le aree boscate ai sensi dell’art. 142, lettera g) del D.lgs 42/04, con le fasce di mt. 150 dei 

corsi d’acqua pubblici ai sensi dell’art. 142, lettera c) del D.lgs 42/04,  le aree (Em) del PAI (non 

denominate cartograficamente ma incluse nella categoria di vulnerabilità), la fascia C del PAI ed 

il territorio con soggiacenza della falda compresa tra 3 e 10 metri dal piano di campagna e 

litologia prevalentemente di natura ghiaiosa – sabbiosa. 

· Le zone a ridotta vulnerabilità ambientale che coincidono con le aree bianche delle Tavole B. 

Si inserisce nell’Allegato 2 - Elementi Territoriali Vulnerabili ed Elementi Ambientali Vulnerabili. la 

tabella 2.2.2-1 “Caratterizzazione delle aree vulnerabili” e le Tavole B.  
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 Categorie territoriali -tabella estratta dal DM 09/05/2001 
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5. Individuazione compatibilità territoriale e ambientale  

 

5.1.1 Compatibilità tra aree/attività produttive ed elementi territoriali vulnerabili 

Il presente paragrafo valuta la compatibilità territoriale delle “Altre attività produttive” presenti nel 

Comune. 

Sono state analizzate le “altre attività” presenti nel territorio sia dal punto di vista areale che puntuale. Si 

richiamano i contenuti delle tavole n. 1 e nn. A1 e A2. 

 

Per quanto alle attività areali (aree produttive pianificate nel PRGC vigente, sottoposte a strumento 

urbanistico esecutivo preventivo non attivato e quindi  non edificate): si richiamano principalmente le 

aree D1  ( e più limitatamente alcune D2) ubicate in direzione di Serravalle Scrivia  e Vignole Borbera 

allo stato di fatto non è possibile prevedere quali attività saranno insediabili in esse. Le Norme Tecniche 

di Attuazione del PRGC preciseranno la disciplina per gli eventuali nuovi stabilimenti RIR. 

Per quanto alle aree di completamento a destinazione produttiva e alle attività dismesse (esempio 

Iciesse S.p.a.) le stesse Norme disciplineranno la possibile compatibilità territoriale valutando la 

classificazione (categorie territoriali delle aree contermini). 

Per quanto alle attività esistenti puntuali si richiama l’indagine effettuata nel territorio comunale 

descritta nell’Allegato 1 al presente Documento. Da tale indagine emerge una sostanziale compatibilità 

con gli elementi territoriali vulnerabili presenti nel territorio comunale allo stato attuale. Le Norme 

Tecniche di Attuazione disciplineranno i casi di compatibilità quando, a seguito di modifiche normative 

o per crescita, le attività esistenti diventino RIR o Sottosoglia Seveso. 

 

Le informazioni fornite dal gestore della SI.GE.MI S.r.l. individuano i cerchi di danno di tre serbatoi 

ubicati in fregio al Torrente Scrivia che fuoriescono parzialmente dal perimetro dello stabilimento. In 

questo caso oltre il corso dello Scrivia inizia il territorio comunale di Vignole Borbera: questo territorio 

non è interessato dai cerchi di danno e quindi dagli effetti diretti della  azienda “Seveso” ma, come si 

vedrà in seguito, sarà interessato dalle aree di esclusione e di osservazione previste dalle “Linee Guida 

Regionali”. Si rende quindi necessario informare il Comune di Vignole Borbera degli effetti indiretti 

discendenti dalla attività “Seveso” confinante. 

Le informazioni fornite dal gestore della IPLOM S.p.a. (ex Nuova Libarna) non individuano cerchi di 

danno in quanto le caratteristiche dei prodotti stoccati nel deposito e gli scenari incidentali identificati 

sono riconducibili alla sola infiltrazione nel terreno di prodotti pericolosi per l’ambiente (olio 

combustibile e Gasolio).  

Le informazioni del gestore evidenziano che in considerazione della tipologia del terreno l’inquinante si 

assesta ad una quota pari a 1,70 metri e non raggiunge la falda ubicata ad una profondità pari a 5,00 

metri. Ai sensi del DM 09/05/2001 lo scenario si configura come “danno significativo” senza avere 

impatto all’esterno dello stabilimento. 
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Tabella 3.1-1 Criticità sostanze/lavorazioni pericolose e elementi territoriali vulnerabili 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riferimento SI.GE.MI S.r.l. 

 

Riferimento IPLOM S.p.a. (ex Nuova Libarna) 
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5.1.2 Compatibilità tra attività Seveso ed elementi territoriali vulnerabili 

E’ stato seguito il percorso indicato dalle “Linee Guida luglio 2010” per definire la compatibilità 

territoriale dell’attività “Seveso” SI.GE.MI S.r.l. ai sensi del DM 09/05/2001 utilizzando il Rapporto di 

Sicurezza dell’azienda e le notizie fornite direttamente dal gestore. 

Si è fatto riferimento per la valutazione della compatibilità alle seguenti tabelle estratte dal DM 

09/05/2001. 

 

Tabella 3.1.1-2a Categorie territoriali compatibili per depositi esistenti – Estratto da DM 

15/05/1996, appendice 3 (depositi esistenti) e estratto DM 20/10/1998, appendice 4. 

 

 

 

 

 

 

 

Si fa ulteriormente riferimento alle “Informazioni fornite dal gestore per la redazione dell’elaborato 

tecnico RIR” per valutare la classificazione del deposito SI.GE.MI S.r.l. di Arquata Scrivia: 

Il DM 09.05.2001 al paragrafo 6.3.2, recita che “nel caso di depositi di GPL e depositi di liquidi 

infiammabili e/o tossici soggetti all'articolo 8 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 (sostituito 

dall’art. 15 del decreto legislativo n. 105 del 26 giugno 2015) ci si avvale dei criteri di valutazione della 

compatibilità territoriale definiti nell'ambito della normativa vigente e delle eventuali successive 

modifiche”.  

Il Decreto di riferimento per i depositi di liquidi infiammabili e/o tossici è il DM 20.10.1998 “Criteri di 

analisi e valutazione dei rapporti di sicurezza relativi ai depositi di liquidi facilmente infiammabili e/o 

tossici” che, in appendice IV definisce le aree compatibili in funzione della classificazione del Deposito 

e della categoria degli effetti (categorie identificate in Appendice III al suddetto Decreto).  

Il DM 20.10.1998 prevede che l'intero deposito debba essere classificato globalmente, sulla base delle 

risultanze derivanti dall'applicazione di quanto previsto in Appendice II al decreto medesimo (metodo ad 

indici), individuandone la classe di appartenenza in conformità ai seguenti criteri.  

I classe  

Deposito in cui le unità logiche, individuate e valutate ai sensi dell'Appendice II, risultano di categoria 

A.  

II classe  

Deposito in cui le unità logiche, individuate e valutate ai sensi dell'Appendice II, risultano di categoria A 

o B.  
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III classe  

Deposito in cui le unità logiche, individuate e valutate ai sensi dell'Appendice II, risultano di categoria 

A, B o C.  

IV classe  

Deposito non ricadente nelle precedenti classi.  

L'unità si definisce come una parte del deposito che può essere logicamente caratterizzata come entità 

fisica separata. Indipendentemente dall'essere separata fisicamente (o potenzialmente separabile) dalle 

unità adiacenti, una unità si distingue per la natura del processo condotto, per le sostanze contenute in 

essa o per le sue condizioni operative.  

Per i depositi devono essere individuate almeno le seguenti unità logiche (ove applicabili):  

- aree di stoccaggio in serbatoi fissi (unità stoccaggio)  

- aree di stoccaggio in recipienti mobili (unità fusti)  

- aree di carico/scarico da vettori stradali, ferroviari o navali (unità travaso)  

- aree di additivazione/denaturazione (unità additivazione/denaturazione)  

- aree di pompaggio per movimentazione (unità pompe)  

- aree di infustamento da serbatoi o vettori (unità infustamento)  

- aree tubazioni per ricezione/spedizione prodotti (unità sistemi di interconnessione).  

Ciascuna unità logica può suddividersi in più sotto unità qualora sia possibile caratterizzarle come unità 

fisiche separate.  

 

APPLICAZIONE DEL METODO AD INDICI  

In fase di redazione del Rapporto di Sicurezza dell’Ottobre 2010 è stato applicato il metodo ad indici 

previsto dal DM 20/10/1998 alle seguenti unità del Deposito SIGEMI di Arquata Scrivia:  

- Unità stoccaggio  

- Unità pensiline di carico  

- Unità pompe  

- Unità sistema di interconnessione  

- Unità impianto recupero vapori  

 

la sostanza chiave utilizzata è la benzina; il fattore sostanza utilizzato è quindi pari a 16.  

Nella tabella seguente sono riportati in sintesi i risultati dell’applicazione del metodo a indici. 
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Tenendo conto dei criteri di cui all’appendice IV “Classificazione dei depositi infiammabili e/o tossici ed 

elementi inutili per la valutazione della loro compatibilità territoriale”, essendo risultate le unità logiche 

in cui è stato suddiviso il deposito tutte di categoria A, il Deposito SIGEMI di Arquata Scrivia risulta 

essere di CLASSE 1 . 

La tabella di compatibilità ambientale (tab. IV/2 - Depositi esistenti) per il Deposito di SIGEMI risulta 

essere la seguente: 

 

Sono state analizzate le aree di danno presenti nello stabilimento che risultano dal Rapporto di Sicurezza 

ottobre 2010 costruendo i grafici che seguono: 

· Grafico 1 Aree interessate da INIZIO LETALITA’ 

· Grafico 2 Aree interessate da LESIONI IRREVERSIBILI 

· Grafico 3 Aree interessate da LESIONI REVERSIBILI 

 

Seguendo la Tabella 3.1.1-2a sono state individuate le categorie territoriali compatibili con le categorie 

effetti sopradescritte: 

· Grafico 1.1 Aree interessate da INIZIO LETALITA’ – CATEGORIE TERRITORIALI 

COMPATIBILI 

· Grafico 2.1 Aree interessate da LESIONI IRREVERSIBILI – CATEGORIE TERRITORIALI 

COMPATIBILI 

· Grafico 3.1 Aree interessate da LESIONI REVERSIBILI – CATEGORIE TERRITORIALI 

COMPATIBILI 

 

A conclusione del percorso si sono ricondotti i grafici ottenuti ad un'unica rappresentazione cartografica: 

· Grafico 4 CATEGORIE TERRITORIALI COMPATIBILI 

 

A seguito dell’aggiornamento ai sensi del D.Lgs. 105/2015 si provvede all’aggiornamento della 

Tavola C del elaborato RIR “Effetti diretti ed effetti indiretti” e della cartografia di Piano 

Regolatore, derivante dall’elaborato RIR, Tavola 5 “Carta di vincolo – RIR” riportando le 

modifiche alle aree di danno derivanti dagli effetti diretti ed alle conseguenti categorie territoriali 

compatibili. 

 ” 
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Pertanto la Tavola C, che costituisce base per la Tavola 5 “Carta di Vincolo” di PRGC, 

rappresenta il riferimento ultimo e definitivo alle aree di danno derivanti dagli effetti diretti ed alle 

categorie territoriali compatibili definite per le stesse.  

 

Dal suddetto grafico non emergono incompatibilità con gli elementi territoriali vulnerabili presenti sul 

territorio di Arquata Scrivia e sul contiguo territorio di Vignole Borbera.  
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Gli effetti di un evento incidentale possono essere più gravi se la popolazione è in condizioni di 

particolare vulnerabilità: le “aree di danno” stabilite dal D.M. 09/05/2001 indicano vincoli di 

compatibilità territoriale che possiamo definire “minimi”. Gli strumenti di pianificazione generale 

(PRGC) del territorio comunale, in osservanza con quanto previsto dalle “Linee Guida Regionali 2010”, 

possono fissare specifiche norme di esclusione tra gli stabilimenti a rischio di incidente rilevante e gli 

insediamenti previsti nel territorio. Si evidenzia che la “IPLOM S.p.a. (ex Nuova Libarna)” non presenta 

individuazione di aree di danno. 

L’area pianificata dal PRG come “area di esclusione” riguarda un’area minima di mt. 200 dal confine del 

deposito SIGEMI S.r.l., che presenta scenari incidentali di tipo energetico, e di mt. 300 dal confine del 

deposito IPLOM S.p.a. (ex Nuova Libarna) che presenta, invece, scenari incidentali di tipo tossico. In 

essa deve sempre essere esclusa la nuova localizzazione di elementi territoriali appartenenti alle 

categorie A e B della tabella 1 dell’allegato al D.M. 09/05/2001.  

L’area di esclusione può essere calibrata su elementi morfologici, viari, particelle catastali, insediamenti 

esistenti.  

In base a quanto sopra il Comune di Arquata Scrivia ha individuato la propria “area di esclusione” (vedi 

tavola C allegata). 

Poiché tale area comprende effetti diretti attribuibili alla categoria “lesioni irreversibili” che ammette 

anche la compatibilità per la categoria  “B” e alla categoria “lesioni reversibili” che ammette anche la 

compatibilità per le categorie “A” e “B” si sceglie di equiparare all’area di esclusione limitando le 

categorie territoriali ammissibili a C, D, E e F. 

L’”area di osservazione” più ampia (vedi Tavola C) è stata ricavata individuando un’estensione di 500 

m. dal confine dell’attività. Essa ha lo scopo di fornire indicazioni gestionali e progettuali idonee a 

proteggere la popolazione in caso di scenari incidentali e a minimizzare gli effetti connessi alla viabilità. 

L’estensione minima dell’area di osservazione è, inoltre, calibrata su elementi morfologici, viari, 

particelle catastali, insediamenti esistenti. 
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5.2 Compatibilità tra attività produttive ed elementi ambientali vulnerabili  

 

Si richiamano le tavole B1 e B2 (vedi Allegato 2 – Elementi territoriali Vulnerabili ed Elementi 

Ambientali Vulnerabili) sulle quali sono individuati gli elementi ambientali vulnerabili distinguendo le 

zone che li contengono nelle categorie attribuite alla vulnerabilità ambientale: 

· Altissima vulnerabilità ambientale 

· Rilevante vulnerabilità ambientale 

· Ridotta vulnerabilità ambientale 

 

Tra le aree ad altissima vulnerabilità ambientale presenti nel territorio comunale di Arquata Scrivia 

ricadono e sono individualmente evidenziate tramite apposita resinatura e simbologia: 

-  aree in dissesto idrogeologico a pericolosità molto elevata Ee - Fa 

-  aree in dissesto idrogeologico ad elevata pericolosità Fq - Eb 

-  aree di vincolo archeologico (D.M. 20/03/1924, D.M. 20/05/1994, D.M. 07/08/2001) 

-  fasce A e B del P.A.I 

Tra le aree a rilevante vulnerabilità ambientale presenti nel territorio comunale ricadono e sono 

individualmente evidenziate tramite apposita resinatura e/o simbologia: 

a) aree sottoposte a vincolo idrogeologico  

b) aree boscate D.lgs 42/04 art. 142 lett g) 

c) vincolo ambientale D. Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42 e s.m.i. 

d) aree Em del P.A.I. 

e) fascia C del P.A.I. 

f) territorio con soggiacenza della falda compresa tra 3 e 10 metri dal piano di campagna e litologia 

prevalentemente di natura ghiaiosa – sabbiosa 

Le aree a ridotta vulnerabilità ambientale sono costituite dalle poche aree residue non edificate e non 

retinate nelle predette tavole n. B1 e B2. 

 

Si analizzano le realtà produttive presenti o pianificate nel territorio individuando i seguenti casi: 

· nelle aree ad altissima vulnerabilità ambientale non sono presenti attività produttive esistenti o 

aree produttive pianificate e non edificate; 

· nelle aree a rilevante vulnerabilità ambientale sono ricomprese alcune “Altre attività produttive 

puntuali” le due “Attività Seveso” esistenti, le aree produttive pianificate e non edificate (vedi 

successiva tabella); 

· nelle aree a ridotta vulnerabilità ambientale non sono presenti attività produttive esistenti o aree 

produttive pianificate e non edificate. 
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Si rende, pertanto, necessario verificare la criticità degli insediamenti esistenti o in progetto rispetto alle 

“aree a rilevante vulnerabilità” tenendo conto delle seguenti definizioni: 

- è CRITICA la presenza di attività Seveso a ricaduta ambientale; 

- è MOLTO CRITICA la presenza di attività Seveso (o Sottosoglia Seveso) a ricaduta ambientale 

quando la rilevante vulnerabilità sia dovuta ai seguenti fattori: 

· acquiferi sotterranei ad alta ed elevata vulnerabilità; 

· zone di ricarica della falda; 

· territori con soggiacenza della falda inferiore a 3 metri rispetto al piano di campagna 

- è NON CRITICA la presenza delle rimanenti attività produttive. 

 

Il deposito SI.GE.MI S.r.l. è ricompreso tra le aree a rilevante vulnerabilità ambientale e presenta 

scenari incidentali di tipo energetico, pur presentando tra le sostanze pericolose detenute anche le frasi di 

rischio R51/53 – Tossico per gli elementi acquatici. 

La rilevante vulnerabilità ambientale è dovuta alla ricomprensione in fascia C del PAI, alla soggiacenza 

della falda compresa tra 3 e 10 metri dal piano di campagna, alla fascia di 150 mt. Previsti dal D. lgs. 

42/2004 art. 142, comma 1, lettera c). L’attività svolta nel deposito consiste essenzialmente nel 

ricevimento, stoccaggio e trasferimento di prodotti petroliferi ed in particolare di benzina e gasolio. Il 

deposito è collegato con tubazioni fisse al porto petroli di Genova e con vari depositi per invio e ricezione 

dei prodotti. 

I prodotti vengono, inoltre, travasati nelle autocisterne a mezzo pensiline di carico. 

Il Rapporto di Sicurezza evidenzia le precauzioni assunte per prevenire gli incidenti: 

· operazioni di manutenzione e controllo delle apparecchiature effettuate con massima cura; 

· per evitare il sovrariempimento dei serbatoi (overfilling) il deposito è dotato di misuratori di livello e 

sistemi di blocco automatico sulle pompe di trasferimento oleodotti; 

· attivazione di sistemi di allarme riportati in sala controllo su ogni serbatoio in assenza di 

movimentazione per evidenziare eventuali perdite di contenimento; 

· sistemi di controllo delle pressioni e pertanto degli oleodotti per ricezione e trasferimento delle 

pompe di spinta; 

· dispositivi di blocco e di allarme delle baie di carico; 

· sistemi di spegnimento con versatori di schiuma sulla corona dei serbatoi; 

· sistema di raffreddamento ad acqua del mantello dei serbatoi; 

· sistemi antincendio fissi e mobili per fronteggiare un eventuale incendio con acqua e schiuma; 

· bacini di contenimento atti a limitare l’estensione dell’area interessata da un eventuale rilascio e a 

contenere il prodotto; 

· valvole di intercettazione delle linee di trasferimento interne attraverso cui sezionare tratti di 

condotte interessati da una ipotetica rottura; 
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· sistematici controlli dal punto di vista della gestione attraverso un Sistema di Gestione della 

Sicurezza (SGS). 

 

 

Il Rapporto di Sicurezza fornisce anche considerazioni sulle sostanze emesse, su eventuali effetti domino 

e sui sistemi di contenimento. 

I prodotti della combustione, derivanti da eventuali incendi delle principali sostanze nel deposito sono 

sostanzialmente CO, CO2, vapore acqueo. 

Le condizioni meteoclimatiche prevalenti, la tipologia di sostanze presenti ed il fatto che i fumi di un 

eventuale incendio, data la loro elevata temperatura, sarebbero innalzati in quota, fa ritenere che gli 

effetti della dispersione di tali fumi non costituisca un rischio significativo. 

Nel caso di incidenti che comportino lo sversamento e la miscelazione di liquidi diversi tra loro, senza 

ulteriori fenomeni come ad esempio il riscaldamento, non esiste la possibilità di sviluppo di reazioni 

chimiche di alcun genere. 

Eventuali effetti domino sono altamente improbabili, data la presenza di sistemi di rilevamento e 

contenimento e sistemi di raffreddamento. 

Tutte le aree del deposito in cui sono installate delle apparecchiature che per le loro caratteristiche 

costruttive possono presentare dei rilasci di liquidi pericolosi (serbatoi, pompe, valvole, contatori, 

sistemi di ricevimento pig, bracci di carico,m etc.) sono state dotate di bacini di contenimento o di 

pavimentazione orientata per favorire il drenaggio verso la vasca di raccolta del deposito e al successivo 

trattamento, tenuto conto che, come già detto, i liquidi stoccati non presentano mutua incompatibilità. 

In particolare tutti i serbatoi che possono contenere liquidi di categoria A sono ubicati in bacini di 

contenimento singoli, in grado di contenere tutto il prodotto in essi stoccato. 

Ai sistemi di contenimento delle eventuali fuoriuscite di prodotti si aggiungono tutte le opere di 

sezionamento previste nel deposito, in grado di interrompere la continuità dei collegamenti in ogni parte 

dell’impianto in cui si dovesse verificare una perdita. 

In particolare l’acqua meteorica che insiste sui tetti galleggianti viene drenata in opportuni pozzetti di 

raccolta ubicati alla base dei serbatoi. 

Tali pozzetti, con sistema di scarico a sifone, sono collegati alla rete fognaria del deposito per mezzo di 

linee dotate di valvole di intercettazione poste all’esterno dei bacini di contenimento. 

Nella zona delle pensiline di carico esiste una caditoia d drenaggio nella quale confluiscono gli eventuali 

sversamenti che vengono collettati al sistema di trattamento effluenti (vasche API). 

La caditoia è suddivisa in 4 settori non comunicanti che confluiscono, ciascuno, in pozzetti di raccolta 

sifonati (anch’essi separati e non comunicanti tra loro) collegati a loro volta alla rete di drenaggio del 

deposito confluente nelle vasche API. 
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Esistono misure per evitare cedimenti catastrofici: 

Tutti i serbatoi sono provvisti di impianto fisso di raffreddamento del mantello, collegato all’impianto 

idrico antincendio del deposito e attivabile dalla sala controllo o direttamente dalla centrale antincendio 

(i serbatoi a tetto galleggiante, contenenti liquidi infiammabili di categoria A, sono altresì dotati sulla 

sommità di versatori di schiuma). 

Cannoncini mobili antincendio collegati alla rete di idranti, possono incrementare l’azione di 

raffreddamento e sbarramento di un eventuale incendio. 

Le pensiline di carico sono provviste di impianto fisso di irrorazione, tale da assicurare una sufficiente 

portata di acqua di raffreddamento o di schiuma sulle strutture della pensilina stessa e sul mezzo mobile 

sotto carico. 

Le pensiline di carico ATBIATK sono inoltre dotate di: 

- impianto fisso a sprinkler su tutte le pensiline, in grado di erogare sia acqua di 

raffreddamento/barriera, sia schiuma; 

- cannoncino autobrandeggiante in grado di erogare acqua o schiuma, a servizio delle pensiline di 

carico benzine, azionabile anche dalla sala controllo. 

Come per i serbatoi, anche per le pensiline di carico l’azione di raffreddamento delle strutture, tesa ad 

evitare cedimenti catastrofici, è incrementabile utilizzando la rete idrica antincendio mediante opportune 

manichette e lance sempre disponibili presso le postazioni degli idranti dislocati in deposito. 

Il pronto intervento degli addetti del deposito assicura un tempestivo controllo dell’evento operando 

secondo le disposizioni impartite per i singoli casi di incidente previsti dal Piano di emergenza interno in 

attesa dell’arrivo delle squadre di soccorso dei W.F. 

 

In ragione di quanto sopra esplicitato e considerando il deposito Si.Ge.Mi. S.r.l. una Seveso con ricadute 

ambientali il livello di criticità ad esso attribuibile è “Critico”. 

 

Il deposito IPLOM S.p.a. (ex Nuova Libarna) è ricompreso tra le aree a rilevante vulnerabilità 

ambientale a causa della soggiacenza della falda compresa tra 3 e 10 metri e presenta scenari incidentali 

riconducibili al solo spandimento di prodotti pericolosi per l’ambiente (olio combustibile e gasolio). Dalle 

stime effettuate si è evidenziato che, in considerazione della tipologia del terreno, prevalentemente 

argilloso, l’inquinante si assesta ad una quota pari a 1,7 m circa senza pertanto raggiungere la falda ubicata 

ad una profondità pari a circa 5 m. Ai sensi del D.M. 09/05/2001 lo scenario si configura pertanto come 

“danno significativo” senza avere impatto all’esterno dello stabilimento. 

 

La scheda di informazione sui rischi di incidente rilevante per i cittadini ed i lavoratori meglio esplicita la 

tipologia di attività svolta nel deposito. 
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La stessa Scheda fornisce anche informazioni sulle sostanze detenute. 
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Per quanto riguarda i rischi legati all’esercizio dell’impianto la scheda di informazione sui rischi di 

incidente rilevante per i cittadini ed i lavoratori precisa quanto segue: 
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In considerazione del fatto che il deposito “Nuova Libarna” può essere considerato una SEVESO con 

ricadute ambientali il livello di criticità ad esso attribuibile è “Critico”. 

 

Per quanto alle “Altre attività Produttive Puntuali” ricomprese in “Area a Rilevante Vulnerabilità 

Ambientale” : si annoverano quelle identificate alla tavola n. 1 con i seguenti numeri 1, 14, 15, 18, 21, 22, 

25, 32, 33, 34, 39, 41. Nessuna di esse pur detenendo sostanze pericolose, può essere classificata 

“Sottosoglia Seveso”. Pertanto il livello di criticità attribuibile è “Non Critico”. 

Si espongono in forma gabellare i risultati di quanto sopra: 

 

 

 

ATTIVITA’ RICOMPRESE IN AREE A RILEVANTE VULNERABILITA’ AMBIENTALE 

TIPOLOGIA 

ATTIVITA’ 

DENOMINAZIONE O N. 

INDIVIDUAZIONE TAV. 

1 

POSSIBILI RICADUTE 

AMBIENTALI 

LIVELLO DI 

CRITICITA’ 

SEVESO SI.GE.MI. S.R.L. SI CRITICO 

SEVESO 
IPLOM S.P.A. (EX 

NUOVA LIBARNA) 
SI CRITICO 

“ALTRE ATTIVITA’” 

1, 14, 15, 18, 21, 22, 25, 

32, 33, 34, 39, 41 

NN. 1, 14, 15, 18, 21, 22, 

25, 32, 33, 34, 39, 41 
NO NON CRITICO 
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6. Conclusioni 

 

Seguendo il percorso delle “Linee Guida luglio 2010” prima di identificare i vincoli sul territorio, 

occorre definire l’estensione dell’area che deve essere gestita al fine di controllare e minimizzare gli 

effetti indiretti del rischio industriale. 

A tal fine si predispone la Tavola riassuntiva “C” nella quale si individuano per le attività “Seveso” (non 

avendo riscontrato situazioni Critiche o Molto critiche per le altre attività insediate) le Aree di danno 

(effetti diretti) e l’Area di esclusione e l’Area di osservazione (effetti indiretti) prima di prevedere le 

opportune azioni di pianificazione. 

Le “Linee Guida luglio 2010” richiedono ulteriori cautele realizzabili tramite l’individuazione di 

un’Area di Esclusione e di un’Area di Osservazione. 

L’Area di Esclusione (v. Tavola C) è stata ricavata individuando un’area minima di metri 200 dal 

confine dello stabilimento per la Si.Ge.Mi S.r.l. e di metri 300 per la IPLOM S.p.a. (ex Nuova Libarna). 

Il vincolo suddetto, finalizzato a non incrementare il presente livello di rischio, impone cautele relative 

alle destinazioni d’uso delle aree in esso ricompresse, altre di tipo progettuale e di tipo gestionale. 

L’Area di Osservazione più ampia (v. Tavola C) è stata ricavata individuando un’estensione di 500 m. 

dal confine delle attività. Essa ha lo scopo di fornire indicazioni gestionali e progettuali idonee a 

proteggere la popolazione in caso di scenari incidentali e a minimizzare gli effetti connessi alla viabilità. 

L’estensione minima delle aree di esclusione e di osservazione devono, inoltre, essere calibrata su 

elementi morfologici, viari, particelle catastali, insediamenti esistenti. 

 

 

 

 

 

 


